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Chiesta una vera 
gestione sociale 
per il Comunale 

La FILS-CGIL critica la proposta della costi
tuzione del « gruppo di lavoro » e ripro
pone un ampio dibattito a tutti i livelli 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE. 8 

I lavoratori del Teatro Co
munale aderenti alla FILS-
CGIL hanno puntualizzato ie
ri mattina, nel corso di una 
conferenza stampa, la loro po
sizione sulla crisi in cui si 
dibatte l'Ente e sulla propo
sta del Consiglio di ammini
strazione per la costituzione 
di un gruppo di lavoro, com
posto di rappresentanti sinda
cali e del Consiglio stesso, il 
cui compito dovrebbe essere 
quello di « presentare le pro
poste in merito alla gestione 
e alla programmazione» del 
Teatro. 

La crisi, ha radici profonde 
e in questi ultimi due mesi è 
stata ulteriormente aggravata 
dall'atteggiamento assunto dal
la FULS-CISL e dalla UIL-
Spettacolo i cui aderenti al
l'interno del « Comunale » han
no bloccato — com'è noto — 
l'attività del Teatro 

I dirigenti della FILS-CGIL 
(alla conferenza-stampa erano 
presenti Scultetus, Pierattini. 
Fiaschi e Sperenzi per la FTKS 
provinciale, e Morroni per la 
FILS nazionale) hanno criti
cato a fondo la proposta del 
« gruppo di lavoro » definen
dola irrilevante rispetto ai 
grossi problemi che assillano 
11 Teatro Commiste e ambi
gua nella sua formulazione. 

La FILS-CGIL parteciperà 
al lavori del « gruppo », ma so
lo per far valere le sue propo
ste di soluzione della crisi, 
e chiede, invece, che 1 pro
blemi del Teatro siano esa
minati e discussi a livello de
gli enti elettivi (se ne dovreb
be occupare domani il Consi
glio comunale, i cui capi-

gruppo hanno preso un preciso 
impegno con 1 lavoratori della 
FILS) e dagli organismi cul
turali, cittadini e regionali. 
Ma entriamo nel merito del
le richieste e delle proposte 
avanzate dalla FILS-CGIL. 

Innanzi tutto, è stato affer
mato che sarà data risposta 
alla lettera del sindaco di Fi
renze, nella quale egli invita
va i lavoratori delle altre due 
organizzazioni sindacali a ri
prendere il lavoro. I lavorato
ri della FTLS-CGIL ricorde
ranno al sindaco l'azione da 
essi sempre svolta per le ri
forme degli Enti lirici e per 
la salvezza e lo sviluppo del 
Teatro Comunale di Firenze; 
e ricorderanno anche i gros
si sacrifici economici da essi 
sopportati negli anni e nei 
mesi passati per riaffermare 
le loro proposte, relative alla 
riforma degli Enti e ai pro
blemi dell'occupazione e dello 
sviluppo dell'attività del Tea
tro. 

I rappresentanti della FILS-
CGIL hanno ribadito che non 
spetta alle organizzazioni sin
dacali. bensì agli organi co
stituiti. il compito di procede-
dere alle nomine degli appa
rati dirigenti del Teatro, Ispi
randosi però ad un corretto 
principio di politica culturale. 
principio che deve tener con
to del necessario sviluppo del
la cultura musicale. A que
sto punto è stato rilevato co-

La censura 
boccia 
il film 

«La montagna 
sacra» 

Si rifa viva la censura cine
matografica italiana. L'ulti
ma prodezza di Madama Ana
stasia è la bocciatura del film 
La montagna sacra di Alexan
der Jodorowsky. Di tale divie
to ha dato notizia la casa di
stributrice; essa afferma che 
« questo ennesimo attentato 
alla libertà di espressione 
colpisce una delle opere ci
nematografiche più interes
santi e stimolanti degli ulti
mi anni, per la quale la criti
ca di tutti i paesi si è espres
sa in termini di entusiasmo. 
Basterà ricordare i consensi 
ottenuti da Jodorowsky a 
Cannes e anche in Italia alla 
rassegna di Taormina». 

La montagna sacra narra la 
fantastica ed emblematica vi
cenda di nove tra i più poten
ti uomini della terra — in
dustriali, politici, ecc. — alla 
ricerca della mitica monta
gna sulla quale vivrebbero i 
grandi saggi che hanno trova
to il modo di sconfiggere la 
morte. 

Jodorowsky, regista latino-
americano di origine russa, 
h* realizzato La montagna 
sacra, con cospicui mezzi an
che finanziari, per una socie
tà statunitense, dopo il no
tevole successo e l'eco inter
nazionale del suo precedente 
film, El Topo, «girato» in 
Messico. Della Montagna sa
cra Jodorowsky è autore nel 
senso totale della parola: ha 
scritto il testo, curato la re
gia, e inoltre il commento 
musicale, la scenografia, i 
costumi. Egli stesso interpre
ta il personaggio-guida della 
storia. La sua opera, pur 
avendo una indubbia Impron
ta personale, reca 1 segni del
le influenze esercitate su di 
lui da diversi esoon-ntl della 
cultura contemporanea (non 
solo cinematografica) spapno-
| 4 come, in varia misura, Bu 
ffuel e Arrabal. 

Contro la bocciatura della 
Montagna sacra la casa di-
Btrlbutrlce ha fatto ricorso 
«lift Commissione di censura 
d'appello. 

me la decisione del Consiglio 
di amministrazione relativa al
la costituzione del gruppo di 
lavoro, sia giunta con grande 
ritardo, provocando gravi dan
ni alla cittadinanza e al Tea
tro: per mancanza di una se
ria dirigenza sono saltati tutti 
gli spettacoli dell'Aida e di 
alcuni balletti. In presenza del
l'Ingente danno materiale e 
morale arrecato al Teatro da 
questa lunghissima crisi e dal
la paralisi che ha discreditato 
l'Ente presso i più diversi e 
vasti strati dell'opinione pub
blica cittadina e regionale, 
nazionale e internazionale, la 
soluzione escogitata dal Con
siglio ai amministrazione di 
costituire un gruppo di la
voro — hanno affermato gli 
esponenti della FILS-CGIL — 
appare irrisoria e inadatta a 
restituire al Teatro Comuna
le prestigio e fiducia e ad as
sicurargli una reale ripresa. 

I rappresentanti della FILS-
CGIL hanno criticato la pro
posta del gruppo di lavoro per 
due motivi: in primo luogo, 
essa, anche ove si riuscisse a 
darle un carattere permanen
te, appare del tutto Irrilevante 
in quanto lascia In pratica le 
cose quali erano, con un di
scutibile correttivo di caratte
re puramente corporativo ed 
azlendaiStlco, correttivo che 
non può certamente risolvere 
i problemi del Teatro (il che 
lascia scettica e delusa la pub
blica opinione in considera
zione della serissima crisi In 
atto) ; se la soluzione del grup
po di lavoro risultasse provvi
soria, sarebbe ugualmente 
inaccettabile, in quanto essa 
dà fin d'ora adito al sospetto 
che possa e debba servire a 
congelare una data situazione 
per una sorta di attesa mes
sianica e per l'impossibilità di 
provvedere adeguatamente e 
tempestivamente. 

La FILS-CGIL ritiene, inve
ce, che occorra effettuare ra
dicali cambiamenti e speri
mentare un tipo nuovo di ge
stione e di conduzione artisti
ca orientato verso lo sviluppo 
sociale e territoriale della cul
tura musicale, che accanto al
la libertà e autonomia dell'ar
te e di espressione dei musi
cisti, tenga conto del diritto 
del fruitore e della sua liber
tà estetica, agli effetti delle 
scelte programmatiche. Un ti • 
pò di gestione, insomma, né 
politico - burocratico - ammi
nistrativo né, d'altra parte, ar
tistico - corporativo - azienda
listico. 

In altri termini, una ge
stione sociale in grado di raf
forzare i legami del Teatro 
con la società civile 

La FILS-CGIL, dopo aver 
definito il gruppo di lavoro 
costituito dal Consiglio di am
ministrazione palesemente di 
non chiara e provata compe
tenza teatrale, ha quindi affer
mato che parteciperà con i 
suoi rappresentanti alla prima 
riunione di tale gruppo con lo 
scopo di proporre serie e ra
dicali iniziative atte a riqua
lificare il Teatro Comunale, 
riservandosi però la facoltà, in 
caso di non accoglimento delle 
sue proposte, di scindere com
pletamente le sue responsabi
lità da quelle del Consiglio 
di amministrazione e quindi 
di muoversi con la più ampia 
libertà d'azione sindacale. 

Tale comportamento — è 
stato affermato nel corso del
la conferenza-stampa — è coe
rente con la linea unitaria che 
la FILS-CGIL, insieme con le 
altre due organizzazioni sinda
cali sta portando avanti a li
vello nazionale. Inoltre, in 
questa sua azione, la FILS non 
intende perdere di vista i pro
blemi di carattere rivendica
tivo e dell'occupazione: essa si 
preoccupa del problema delle 
scelte culturali e di gestione 
del Teatro, ma si impegna an
che a tutelare quei lavoratori 
che oggi, con le iniziative er
rate portate avanti dalla diri
genza del Comunale, rischiano 
di perdere il lavoro ed il sa
lario. 

La FILS-CGIL giudica di 
aver smentito con atti e fatti 
concreti chi. sul piano della 
informazione e disinformazio
ne, ha voluto attribuirle atteg
giamenti che essa non ha te
nuto a favore di controlli po
litici e amministrativi sull'ar
te e la cultura. La difesa d'uf
ficio del direttore artistico, su 
cui si è polarizzata la verten
za portata avanti dalle altre 
organizzazioni sindacali al Co
munale, non interessa minima
mente la FTLS4X5IL. In que
sto modo l'organizzazione sin
dacale intende riaffermare la 
sua completa e reale autono
mia dai partiti, dal governo. 
nonché dagli organi dirigenti 
in genere e da quelli del Tea
tro Comunale in particolare. 

A conclusione della confe
renza-stampa i dirigenti della 
FILS-CGIL ed i lavoratori 
aderenti si sono dichiarati 
pronti a battersi conseguente
mente per soluzioni serie ed 
organiche idonee ad uscire po
sitivamente dall'attuale crisi. 
La prima di queste soluzioni 
è giungere ad un tipo nuovo 
di gestione: occorre al Teatro 
Comunale una direzione arti
stica solida, che si muova in 
stretto contatto con gli orga
nismi culturali e sociali di Fi
renze, per compiere e portare 
avanti scelte che siano piena
mente aderenti alle esigenze 
reali del tessuto sociale della 
città, della provincia e di tut
ta la regione. Ne] corso della 
conferenza-stampa è stata 
strutturalmente criticata an
che l'opera del sovrintendente, 
avvocato Plnip, che con la sua 
assenza dal Teatro ha ulterior
mente aggravato la situazione. 

Uno spettacolo 

sperimentale 
» 

« Tarzan ! » : 
castrazione 

e costrizione 
Affermatosi la scorsa sta

gione con Pirandello: chi?, 
che era una Ubera rilettura 
tutta visiva dei Sei perso
naggi, Meme Perllni propone 
ora. alla guida del suo grup
po di ricerca « La Masche
ra », agganciato all'attività 
sperimentale del Teatro di 
Roma, Tarzan ! 

Diciamo subito che. col mi
to letterario, fumettistico e 
cinematografico del « Figlio 
della giungla», questo spetta
colo ha un contatto assai in
diretto. allusivo ed elusivo in
sieme. L'unica figura in sce
na (di personaggi non si può 
parlare) che richiami in qual
che modo quella tarzanlana è 
un uomo nudo, poco prestan
te, che simula d'aver perso 
lo strumento della propria 
virilità. Castrazione e costri
zione, dunque, in luogo della 
salute, della possanza, del do
minio sulla natura, che 11 so
lo nome di Tarzan dovrebbe 
evocare? 

Ecco una possibile chiave 
per penetrare nel fatto tea
trale. che si compone di ra
rissime parole (poche frasi 
sconnesse, In Italiano, In In
glese e In dialetto milanese), 
di corpi mossi o atteggiati In 
pose fisse, di oggetti, di luci 
e di ombre, di suoni e rumo
ri impastati nella colonna so
nora di Alvin Curran. la qua
le già da sola comunica un 
senso di angoscia e di oppres
sione. Anche 1 gesti che po
trebbero indicare, variamen
te. una tensione liberatoria 
appaiono bloccati nel punto 
estremo o raggelati nell'ite
razione, nel rituale: due don
ne spargono in terra piatti 
di plastica, poi li spazzano 
via con rabbia, ma il muro 
di fondo arresta il loro im
peto; tre uomini, silenziosi e 
impassibili, s'impegnano in 
esibizioni ginnastiche ed acro
batiche, ma 11 loro lavoro, pur 
egregiamente condotto, non 
suggerisce destrezza e legge
rezza, bensì un'umiliante rou
tine. 

Prodotti e simboli della ci
viltà contemporanea s'Intro
ducono nella rappresentazio
ne; c'è un televisore nell'an
golo. che manda segni incom
prensibili insieme col suo fio
co lume grigio; c'è un'auto
mobile che appare come d'in
canto al centro della scena, e 
poi viene spostata a mano: tra 
quelli che la spingono vedia
mo un giovane spoglio di abi
ti e con due ventole sotto le 
ascelle, probabile caricatura 
di un antico dio o semidio 
alato; c'è un modellino di ae
reo a reazione che gira furio
samente in tondo, finché un 
filo teso nell'aria spezza 11 
suo volo. Ma ci sono anche re
perti ed emblemi del passato, 
come quella donna bionda, 
adorna di vesti ottocentesche 
dalla vita in giù e a torso 
nudo, immobile, graziosamen
te statuaria, col suo ombrel
lino, al quale nel buio sarà 
poi dato fuoco. 

Tarzan! sì offre, in verità. 
a un ampio arco di signifi
cati. E in tale polivalenza è, 
secondo noi. il suo serio li
mite. n suo pregio sta nell'in
venzione plastica e figurati
va (Meme Perlini è pittore, 
all'origine), sempre d'un no
tevole livello, e a momenti 
straordinaria: una bottega di 
immagini, nella quale cia
scuno potrà scegliere la pre
ferita. E' piaciuta a molti so
prattutto quell'ultima appari
zione del cachettico pseudo-
Tarzan. la testa chiusa den
tro una maschera di leone, 
dalla cui bocca comincia a 
scorrere acqua, come da una 
scultorea fontana. Qui si co
glie anche, in modo felice, 
quel recupero del gioco e del
la fantasia infantile, che è 
pure un elemento di rilievo 
nell'esperienza di una parte. 
almeno, della nuova avanguar
dia teatrale italiana (si pensi 
a Mario Ricci), e che impli
ca naturalmente un pericolo: 
il pericolo che la liberazione 
dai condizionamenti sociali e 
culturali oggi stabiliti sia ri
cercata non tanto in una lot
ta contro la realtà, per mo
dificarla, quento in una fuga 
«la essa in un viaggio senza 
fine nella dimensione onirica 

Tutti da lodare, comunque, 
per il rigore e la passione del 
loro cimento, insieme con 
l'autore-regista, gli interpreti 
di Tarzan!, che sono Ann Col
liri, Dino Conti, Alberto Den
tice, Ornella Minnetti, Ros
sella Or, Franco Piacentini, 
e i collaboratori: il già cita
to musicista Alvin Curran e 
Rita Corradini, che ha cura
to i costumi. Affollatissime di 
pubblico partecipe e plau
dente le due «anteprime» del
lo spettacolo a Snaziouno. in 
Trastevere; ieri sera c'è sta
ta la «prima» ufficiale; e 
oggi hanno inizio le repliche. 

ag. sa. 

TANTO TEATRO A 

La vita teatrale a Roma ti è fatta molto intensa: poco meno d'una trentina di sale, fra grandi 
e piccole, sono ormai In piena attività. E può anche accadere che avvenimenti di rilievo coin
cidano nella stessa data. Così, stasera, vanno In scena contemporaneamente la nuova commedia 
di Eduardo (nella foto, a sinistra) i Gli esami non finiscono mai », all'Eliseo, e, all'Argentina -
Teatro di Roma, « La casa nova » di Goldoni, nell'allestimento dello Stabile di Genova, regista 
Luigi Squarzina, scenografo-costumista Gianfranco Padovani, musiche di Doriano Saracino. Tra 
gli Interpreti è Lina Volonghl (nella foto, a destra, in un momento dello spettacolo) 

In Italia l'edizione cinematografica dell'« Opera rock » 

«Jesus Christ Superstar » 
alla prova dello schermo 

Italiani e sovietici 
a confronto in un 

gaio film di Riazanov 
Già proiettato a Mosca, esso sarà pre
sentato prossimamente anche in Italia 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 8 

Grande caccia al tesoro nel
l'URSS. Ma questa volta non 
per scoprire I gioielli di Napo
leone o di Gengis Khan (come 
invece fanno in altre parti del 
paese ricercatori e poliziotti) 
ma per mettere le mani su 
una cassa di preziosi nasco
sta «vicino ad un leone» da 
una vecchia nobile russa pri
ma della Rivoluzione di Otto
bre. La storia, naturalmente, 
è frutto dell'invenzione di 
quattro sceneggiatori — i so
vietici Riazanov e Braghlnskl 
e gli italiani Castellano e Pipo-
lo — autori del film Le straor-
dinarie avventure degli italia
ni in Russia, che è stato pre
sentato in anteprima alla Ca
sa del cinema di Mosca e che 
in Italia verrà invece lanciato 
con il titolo Una matta, matta, 
matta corsa in Russia. 

Per la verità, l'idea origina
le del film era l'avventura di 
un italiano (si parlava di Al
berto Sordi) collaudatore per 
conto della Fiat delle auto Gì-
gulì prodotte a Città Togliatti. 
Lo stesso Zavattini era venuto 
a Mosca anni fa per cercare di 
tracciare una prima sceneggia
tura. Ma col passare del tem
po è prevalsa l'idea di mette
re su una commedia (diciamo 
pure una commedia brillante) 
capace di accontentare con un 
pizzico di Russia le platee ita
liane. e con un pizzico di caos 
romano e di spregiudicatezza 
italiana quelle sovietiche. 

E* nata cosi — sotto l'abile 
regia di Eldar Riazanov — 
questa storia a straordinaria » 
e cioè i'awentura di sei ita
liani che assistono — in una 

Hai Yamanouchi 
al Folkstudio 

AI Folkstudio, stasera e do 
mani sera, alle ore 22, due 
rappresentazioni fuori pro
gramma, con il ballerino-mimo 
giapponese. Hat Yamanouchi: 
il solista del Red Buddha 
Theatre, presenterà uno spet
tacolo in due tempi dal ti
tolo Angelo, diavolo. 

È morto a Mosca il 
pianista Lev Oborin 

MOSCA, 8 
ET morto a Mosca, all'età di 

67 anni, il pianista Lev Obo
rin. 

« La musica sovietica ha 
subito una grave perdita — si 
afferma nel necrologio firma
to dai dirigenti sovietici e 
da molti eminenti composito

ri e musicisti —. A] nome di Lev 
Oborin, alla sua opera — con
tinua il necrologio — è legata 
l'affermazione e lo sviluppo 
dell'arte dell'interpretazione 
musicale sovietica. Allievo 
del Conservatorio di Mosca, 
egli ha exeditato dai suoi 
maestri le grandi tradizioni 
della musica russa, l suol 
Ideali di Incondizionata de
dizione alla causa del po
polo». 

Lev Oborin fu 11 primo mu

sicista sovietico a vincere un 
concorso intemazionale: sì 
tratta dello « Chopin » di 
Varsavia del 1927, che rap
presentò l'inizio della conqui
sta di una vasta fama inter
nazionale e di successi della 
scuola sovietica di pianofor
te 

Proficua è stata l'attività 
pedagogica di Lev Oborin co
me professore del Conserva
torio di Mosca, dove educò 
numerosi pianisti di talento; 
egli diresse giurie di concor
si nazionali e internazionali. 

Oborin aveva suonato più 
volte in Italia, dove è rxVo 
anche per l'incisione integra
le delle Sonate per violino e 
pianoforte di Beethoven In 
collaborazione con David 
Ototrach. 

sovraffollata corsia di un ospe
dale romano — alla morte di 
una vecchia russa, la quale, 
spirando, rende noto di avere 
nascosto, mentre stava per 
scoppiare la rivoluzione, un 
tesoro «vicino ad un leone» 
nella sua città. I presenti fan
no finta di niente, ma il gior
no dopo si ritrovano tutti sul
l'aereo che vola verso Mosca: 
i due portantini che avevano 
condotto la donna all'ospedale 
(Alighiero Noschese e Ninetto 
Oavoli), la nipote della donna 
(Antonia Santilli). un mafioso 
(Tano Cimarosa) che era in 
attesa della moglie partorien
te, il medico di turno all'ospe
dale e un paziente. 

Le - situazioni comiche co
minciano subito sull'aereo che, 
per un atto di sabotaggio — 
commesso, ovviamente, dal 
mafioso — è costretto a com
piere un atterraggio di fortu
na su una grande arteria stra
dale nei pressi di Mosca. Ri
solta la drammatica situazio
ne, comincia la vera e propria 
avventura, anche perché la 
moglie gelosa di uno dei por
tantini, nel frattempo, ha tele 
grafato segnalando alla poli
zia sovietica che fra i perso 
raggi c'è una spia. E cosi gli 
organismi della sicurezza met
tono a fianco del gruppo de
gli italiani uno 007 di prim'or-
dine (e di prim'ordine è ar> 
punto il bravo Andrei Miro 
nov. attore del Teatro della 
Satira di Mosca): un giovane 
brillante, che parla italiano e 
che si presenta come guida 
gratuita dell'Inturist in onore 
del milionesimo turista italia
no giunto a Mosca. 

I sei, pur se divisi tra loro, 
fanno di tutto per corrompere 
la «guida» e renderla parte
cipe della caccia al tesoro 
Manco a dirlo, l'agente sovie
tico accetta. Si va quindi a 
Leningrado, dove le statue di 
leoni abbondano E una volta 
in città si ripete la frenetica 
operazione di scavo sotto a 
monumenti, portoni, colonne 
(persino sotto la statua d i -
Leone Tolstoi) fino a che il 
gruppo si rende conto che, 
forse, il tesoro è nascosto sot
to la gabbia del leone dello 
zoo. E cosi è Ma una volta 
messe le mani sulla preziosa 
cassa la < guida » rivela la sua 
vera identità e il tesoro, da 
quel momento, è nelle mani 
dello Stato sovietico. Agii ita
liani spetterà comunque la 
percentuale sul valore, ma poi
ché di danni ne hanno fatti 
molti, la somma residua ser
virà loro per pagarsi il bigliet
to di ritomo a Roma. 

La storia è tutta qui. Co
munque, il film — ed è forse 
questo il suo merito maggiore 
— è pieno di trovate sceno
grafiche ottimamente realizza
te: la sequenza dell'aereo che 
atterra sulla strada è stata ri
presa dal vero e la manovra è 
stata effettuata da uno dei 
migliori piloti della scuola del-
l'Aeroflot; strabilianti anche 
gli inseguimenti In auto tra la 
Gigull con a bordo Noschese 
e l'auto Moskvic con a bordo 
la nipote della vecchia russa 
(la troupe ha impegnato, per 
le acrobazie, lo specialista Ser
gio Meoni); tecnicamente per
fette anche le scene dei ponti 
di Leningrado che — messi a 
disposizione per otto ore — 
si aprono mentre i protagoni
sti del film saltano da una 
parte all'aura. 

Carlo Benedetti 

Scomposte reazioni della 

destra elenco-fascista • Lo 

atteggiamento comprensi

vo della Chiesa - Qualità e 

limiti dello spettacolo 

L'arrivo in Italia dell'edizio
ne cinematografica di Jesus 
Christ Superstar è stato ac
compagnato da isteriche ma
nifestazioni di gruppi dell'e
strema destra clerico-fasclsta, 
i quali sono arrivati a organiz
zare pesanti azioni di distur
bo in occasione dell'« antepri
ma» svoltasi all'Opera di Ro
ma, a beneficio della Croce 
Rossa, lunedi sera (ieri, sem
pre a Roma, il film è entrato 
nella normale circolazione). 
Ben differente si dimostra già 
l'atteggiamento della parte 
più rappresentativa e respon
sabile del mondo cattolico e 
della stessa Chiesa, che non 
sembra aver riscontrato nulla 
di allarmante né di ostile nel-
P«opera rock» dei due giovani 
Inglesi Tim Rice (librettista) 
e Andrew Lloyd Webber (com
positore), ora portata sullo 
schermo (grande e a colori) 
dal regista americano Norman 
Jewison. 

Pur attraverso il filtro della 
pop music (di buona confe
zione, secondo gli intenditori, 
ma non esente da manieri
smo), Jesus Christ Superstar 
propone infatti con rispetto e 
con affetto, se non con reve
renza, la vicenda e la figura 
di Gesù Cristo, tenendosi spes
so vicino alla lettera dei Van
geli, o altrimenti allontanan
dosene senza troppe stravagan
ze. Certo, qui II Salvatore è 
visto piuttosto come un serio 
e sensibile profeta che come 
il figlio di Dio; e la Madonna 
sparisce del tutto, mentre Ma
ria Maddalena assume un ri
lievo assai spiccato; e Giuda 
diventa quasi la coscienza cri
tica di Gesù. Ma nemmeno 
queste sono cose nuovissime. 

Le riprese hanno avuto luo
go in Israele, tra deserti e 
rovine antiche. Jewison ha me
scolato i costumi dell'epoca 
con abiti moderni e divise 
militari del tempo attuale (c'è 
perfino un'apparizione di car
ri armati), sottolineando, an
che nel modo beffardo col 
quale sono effigiati i Romani. 
la vaga componente antimpe
rialista del testo Per il rima
nente. non diremmo che gli 
elaborati movimenti di mac
china (soprattutto le * gru » 
sono usate con insistenza) ag
giungano molto alla dinamica 
della rappresentazione, che re
sta in sostanza quella scenica, 
specialmente sotto il profilo 
vocale e gestuale. C'è però 
qualche invenzione scenografi
ca, come quel consesso di au
torità e di giudici appollaiati 
quali torvi uccellacci su una 
incastellatura da cantiere edi
le. E gli attori-cantanti sono 
in generale dotati. Magnifico 
soprattutto il Giuda nero di 
Cari Anderson, ma da ricor
dare. ancora, almeno Ted Nee-
ley che è Gesù, Yvonne Elli-
man che è Maria Maddalena. 
Barry Dennen che è Pilato. 

Jesus Christ Superstar è of
ferto naturalmente al pubbli
co italiano nella versione ori
ginale, con sottotitoli nella 
nostra lingua. 

Mostre a Roma 

ag. sa. 

Katherine 

Hepburn 

in ospedale 
LOS ANGELES. 8. 

Katharlne Hepburn è stata 
ricoverata nel Centro medi
co dell'Università della Ca
lifornia a Los Angeles. Non 
si sa di quale malattia sof
fra la popolare attrice. 

Checchi: 
• • 

germinazioni 
nel deserto 

• GIOVANNI CHECCHI - Gal
leria e II Grifo », via di RI-
petta 130; fino al 12 gennaio, 
ore 10-13 e 16-19. 

Dei pittori figurativi atti
vi a Roma Giovanni Checchi 
è tra i più solitari e diffi
cili ma anche tra i più lirici 
e autentici. Lo confermano 
questi quadri recenti di fre
sca immaginazione organica 
e surrealista: metamorfosi 
che assicurano la continuità 
della vita In uno spazio di 
aspro deserto; espansioni vi
tali di forme tra vegetali 
e animali nella luce mediter
ranea, 

Come pittore Checchi ha 
cercato in più direzioni e, 
ogni volta, sulla posizione 
pittorica acquisita, avrebbe 
potuto stabilizzare una sua 
situazione professionale. Ma 
è proprio questa che ha sem
pre fuggito, ora lavorando 
per 11 cinema con alcuni no
stri registi realisti di punta 
ora finendo In Libia, nel Ta-
drart Acacus, a copiare pit
ture rupestri dei nomadi sa
hariani. 

Da questo spirito anticon
formista e da questa predi
letta solitudine sono matu
rate pitture degli ultimi due 
anni ora esposte a Roma. La 
pittura rupestre, Paul Klee, 
Arshile Gorky, Lam, Graham 
Sutherland, e 1 graffiti ur
bani di Jean Dubuffet sono I 
suoi punti di riferimento pit
torico, in particolare per le 
possibilità del segno. 

Deve averlo affascinato so
prattutto il viaggio di Klee 
In Africa araba, nel 1914. Ma 
non c'è uso scolastico di cer
te esperienze della pittura 
contemporanea che Giovan
ni Checchi sente tanto più 
aperte al rinnovamento quan
to più aperte a un'antropolo
gia non tradizionalmente eu
ropea, Si potrebbe dire che 
queste immagini organico-sur
realiste siano del grovigli ur
bani a giungla che abbiano 
trovato una sorta di pacifi
cazione e un loro eros in 
spazi sconfinati e fuori da 
un'utilità e da un consumo 
immediati. 

Prima di queste immagini, 
Checchi aveva dipinto molti 
deserti: nel corso di questa 
ricerca pittorica, Interessante 
per gli effetti materici, deve 
essere maturata l'idea di una 
nuova spazialità che fosse 
grembo di figure germinali. I 
quadri di oggi non sarebbe
ro nati senza il lavoro e i 
pensieri delle solitarie gior
nate e notti in Africa: qui 
sono nati gli interrogativi, 
che il pittore si porta sempre 
dentro, sul senso della vita 
e della pittura che si fanno 
nelle nostre città. Non è che 
egli fugga la dimensione ur
bana ma cerca di vedere co
se e problemi da un altro. 
meditato punto di vista. 

Edita Broglio 
dopo i "Valori 

Plastici" 
EDITA BROGLIO - Galleria 
* La Nuova Pesa t , via del 
Vantaggio 46; fino al 12 gen
naio; ore 10-13 e 17-19. 

Viene riproposta a Roma 
la personalità pittorica di 
Edita Broglio nata, come è 
detto con garbata autoironia 
nel catalogo, negli anni '80 del 
secolo XIX, e attiva a Roma 
sin dalle prime «Secessionia 
del 1913-14 Nel 1921 espose 
con gli artisti del gruppo «Va
lori Plastici»: Carrà, De Chi
rico, Mario Broglio, Moran-
di, Francalancia, Martini e 
questa stagione neoquattro
centista, primitiva e classici
sta, mediterranea e tradizio
nale decise della sua posizio
ne estetica In qualche mo
mento fu vicina anche alla 
maniera cruda tedesca di 
Donghi e a quella costruttiva 
di Francesco Trombadori (a 
quando una retrospettiva seria 
che ne riproponga severa
mente il percorso poetico?) e 
a quella colore-luce di Melli. 
Non è da dimenticare l'in
fluenza di Roberto Longhi 
con i suoi scritti su Masaccio 
e Piero; nonché la parte che 
ebbe Carrà scrittore su Giot
to e quella che ebbero sia 
De Chirico sia Savlnlo. 

A testimoniare di questi an
ni lontani c'è una piccola na
tura morta di bottiglie di
pinto nel 1926. Quasi tutte 
le altre opere, pitture e di
segni, sono datate dal 1946 
a oggi. Della primitiva misu
razione spaziale, tra quattro
centesca e metafìsica, conser
vano lo spirito costruttivo le 
pitture Matassa n. 1. Matassa 
n. 2. Dove sei? e La sfogliatu
ra del gelso dipinte tra il 
1948 e il 1981. Nel disegno e 
nella forma della Broglio c'è 
probità \ e grazia ma la SUB 
chiarezza di visione è osten
tata, troppo levigata e sen
za ombre. Il lirismo quoti
diano e mediterraneo. la ita
lianità anche della figura
zione sembrano cresciuti In 
una serra, tenuti al riparo 
dagli accadimenti della vita 
e della cultura. Col suo ma 
nierato primitivismo, la Bro
glio vorrebbe consegnarci le 
immagini di un mondo tran
quillo dove I fatti di rilievo 
sono le piccole annunciazioni 
della vita quotidiana (Dove 
sei?). In questo, spende im
pegno di cultura, di gusto. 
di pazienza pittorica, e cer
cando di tenere lontano il 
disordine del mondo. I risul
tati sono molto discutibili: 
la figurazione finisce separa
ta dalla nostra realtà, la tran 
quii lità si vede come immo
bilità, la chiarezza dell'imma
gine, che vorrebbe essere co 
me ciottolo polito di torren
te, alla fine risulta manie
rata e ermetica. 

d i . mi . 

Ra i v£ 
s ".e '.''!• *>•?'- " a . 

controcanale 
- CAUSE E RIMEDI — Se
rata gremita, come spesso 
avviene, quella del martedì: 
l'inizio di mi nuovo telefilm, 
la prima puntata di una se
rie sull'apprendimento, il ri
torno di Sottoprocesso. Par
leremo questa volta in par
ticolare di questa rubrica, 
dato che sugli altri due pro
grammi sarà possibile torna
re in seguito. 

Sottoprocesso, lo dicemmo 
già quando comparve per la 
prima volta sul video oltre 
tre anni fa, si giova di un 
impianto fecondo di possibili
tà: per converso, però, pro
prio un slmile impianto avreb
be bisogno di temi molto pre
cisi, concreti e ben delìmi-
tati, e poi del tempo e del 
coraggio sufficienti. 

lo ha confermato in pieno, 
ci pare, la prima puntata di 
questa nuova edizione, dedi
cata al tema, assai vasto e 
complesso, della criminalità. 
Leonardo Valente, che insie
me con Gaetano Nonetti cura 
la lubrica, ha per giunta an
nunciato che Sottoprocesso in
tende quest'anno rinnovarsi 
nella sostanza, superando il 
limite della pura denuncia ed 
aggiungendo alla ricerca del
le cause e dei fenomeni la 
proposta di possibili rimedi. 
E tutto questo in un'oretta di 
trasmissione, con le ipoiecne 
che istituzionalmente oggi pe
sano sulla produzione televi
siva? Tra l'altro, alla ten
denza costantemente « equili
bratrice» della RAI-TV si ad
diziona la cautela degli «esper
ti» chiamati a «contendere»: 
il che impedisce a queste tra
smissioni di assolvere, se non 
altro, una funzione sanamen
te provocatoria. 

E' accaduto così che da que-
sta puntata sulla criminalità 
si sia riusciti a cavare ben 
poco. La discussione ha regi
strato la relativa contrapposi
zione tra la tesi morbidamen
te reazionaria di Nuvolone (la 
delinquenza si fonda su una 
predisposizione « bio-psicologi
ca»: bisogna reprimerla più 
decisamente), e la tesi mode
ratamente aperta di Conso 
(viviamo in una società che 
favorisce il delitto: chi sba
glia deve essere punito ma an
che aiutato). 

il filmato iniziale di Paolo 
Poeti ha offerto numerosi ele
menti di informazione, con 
un opportuno riferimento al

la situazione del periodo fa
scista, grave ma mistificata 
dal regime. Né qui né altrove, 
tuttavia, si è detto esplicita-
ìnente quali gravissime misu
re auspichino le destre e una 
parte della DC: per il ripri
stino del fermo di polizia e 
per una maggiore «libertà di 
azione » da lasciare alle « for
ze dell'ordine », onde blocca
re anche chi «manifesta l'in
tenzione» di commettere un 
reato. C'è stata solo una gene
rica citazione di Valente, in 
proposito: e già questo ha tol
to al dibattito un primo, im
portante elemento di conofe-
tezza. 

D'altra parte, la stessa elen
cazione delle cause sociali del
la criminalità, condotta da 
Conso, è rimasta nel generi
co: le tre testimonianze da 
lui recate (certamente gli ele
menti più significativi della 
trasmissione) avrebbero meri
tato di essere assai meglio 
analizzate. Non si dimentichi 
che sulla situazione degli im
migrati a Torino e sul carcere 
minorile «Ferrante Aporti» 
abbiamo visto e ascoltato co
se ben più atroci: da una co
raggiosa e ravvicinata anali
si di questa realtà l'individua
zione delle possibili prospet
tive e dei possibili rimedi 
avrebbe tratto grande forsa. 
Le responsabilità sociali ri-
chiamate da Conso, infatti, in 
una città come Torino, si col
locano innanzitutto sotto la si
gla della Fiat, che ha condi
zionato al profitto l'intero svi
luppo urbanistico, ed è fon
te organica di quell'alienazio
ne cui si riferiva indiretta
mente il ragazzo intervistato 
quando parlava del crimine 
come di un «gesto che valo
rizza». E si tratta di una si
tuazione esemplare. 

Del resto, proprio la cautela 
e la relatività genericità dei 
discorsi ha portato, infine, a 
una conclusione quanto mai 
sorprendente e contradditto
ria: i due «contendenti» — 
secondo quanto ha sottolinea
to lo stesso Valente — pur 
essendo in disaccordo sulle 
« radici del male » hanno con
sentito sui rimedi al punto 
da apparire «integrativi» (il 
termine è ancora di Valente). 
Assurdi che si danno soltanto 
in TV: ma che sono meno mi
steriosi di quanto non appaia. 

g. e. 

oggi vedremo 
LA VITA NEL DELTA DEL DA
NUBIO (1°, ore 12,55) 

Va in onda oggi L'uomo nel Delta, sesta puntata del docu
mentario realizzato da Paolo Cavara. Gli abitanti del Delta to
no abituati da sempre a costruirsi piccole case coperte e 
recintate da canne palustri, a vivere di caccia e pesca e ad 
esercitare antiche attività tradizionali: immagini di un mon
do che a prima vista si presenta arcaico al quale è dedicato 
11 servizio che viene trasmesso oggi. 

L'ARTE DI FAR RIDERE 
(1°, ore 20,45) 

Il programma-inchiesta curato da Alessandro Blasetti è 
giunto alla sua terza puntata: La culla del comico. Questa 
sera, infatti, Blasetti esemplificherà l'analisi dell'ambiente In 
cui nasce rattore-umorista: l'avanspettacolo, il music-hall, il 
teatro di varietà, il teatro mimico e il circo. Alla trasmissio
ne intervengono numerosi personaggi più o meno illustri: 11 
grande mimo francese Marcel Marceau, Federico Pellinl, 11 
clown Grock, Nino Manfredi, Ugo Tognazzi. Alberto Sordi, 
Franca Valeri, Vittorio Caprioli, i «Gufi», Gigi Proietti. Ai 
palcoscenici tradizionali, però, ormai si è sostituita la televi
sione. Amara constatazione. 

L'INVITATA (2°, ore 21) 
Michel Piccoli, Johanna Shlmkus, Jacques Perrin, Paul Bar

ge, Lorna Heilbron, Jacques Rispai e Clotilde Joano sono i 
protagonisti del film L'invitata, realizzato tre anni fa da Vit
torio De Seta, il quale definisce il suo film come un «tenta
tivo di reinventare una vena narrativa più esplicitamente po
polare e commestibile, dopo Banditi a Orgosolo e le faticose 
introspezioni di Un uomo a mera». Il film descrive con ri
gore e semplicità la dinamica d'una crisi coniugale: una vi
cenda piuttosto lineare, approntata unicamente per sviluppa
re l'approfondimento psicologico dei personaggi. 

programmi 
TV nazionale 
12.30 Sapere 
12,55 L'uomo e la natura: 

la vita nel Delta del 
Danubio 

1330 Sport 
Incontro di calcio 
Milan • Ajax. 

14,15 Telegiornale 
(Nell'intervallo del
l'incontro di calcio). 

17,00 Telegiornale 
17.15 Album dì viaggio -

Una casa per me, 
una per te 

17.45 La TV del ragazzi 
e Spazio >. 

18.45 Sapere 

19.15 Cronache italiana ? 
Cronache del lavoro 
e dell'economia 

204)0 Telegiornale 
20,45 L'arte di far rìdere 
2240 Mercoledì sport 
2230 Telegiornale 

TV secondo 
18,45 Telegiornale sport 
194)0 Signore e signora 
204» Ernil Ghilels inter

preta Ludwig Van 
Beechoven 

2030 Telegiornale 
214» L'invitata 

. Film. Regia di Vitto
rio De Seta. 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO • Or* 7, • , 
12, 13, 14, 15, 17, 1». 21 • 
22,50? 6: Mattati»» amicate; 
6.5S: Almanacco; S: Sai sfor
nali di stamane; 1,30: Lo can
toni def mattino; 9-. Voi ed io; 
10: Speciale CR; 11,30: Quar
to programma; 13,25: Calcio: 
Milan-Ajax Amsterdam. 15,30: 
•al «Mi; 10: I l yrasole; 17.05: 
Pomeridiana; 17,40: Pregram-
ma per i piccoli; 10: Noi Cetra; 
10,45: Cronaca* «al Motto*»**-
no; 19,15: Ascolta, si fa sera; 
19,20: Sai «ostri mercati; 
19,27t tona Pierina; 19.40: 
Novità assolata; 20.20: Andata 
• ritorno; 21.15: Radioteatro: 
Vecchia tettata «elio «ansa Clrs-
soej di M. Cattaneo; 22.05: 
Intervalli amicali; 22,15: Ovet
ti d'i 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO • Ore: 6,30. 
7,30. 0.30. 9,30. 10,30. 11,30. 
12,30. 13,30. 15.30, 10.30. 
10.30. 19.30 e 22,30; 0: Il 
mattiniere; 7.40: Seonptemo; 
t.40> Coma e perche; «.55i 
Galleria del melodramma; 9,33: 
Bel ami; 9,50; Cantoni per tet
ri i 10,33» Dalla vostra parte; 

12,10: Trasmissioni reejoooflt 
12,40? I malaHaooa; 13.35: 

13.50: Come o perché: 14: Se) 
di tiri; 14,30: Trasmissioni 
regionali; 15: Pento intano sa 
rivo; 15.40: Carerai; 17,30: 
Speciale GR; 17,50: Chiamate 
Roma 3131; 19.55: Il con
vegno del cìneor; 20,45: So-
personic; 21.45: Popoli. 

Radio 3" 
ORE: 7.05: Trasmissioni 
cialh 9,05: fUomeilca; 9.30» 
La radio per le scarte; IO: -
Concerto Zi apsrtara; 111 La 
radio per te scostei 11.40: Do* 
voci, dae epoche; 12^Mh Ma» 
sleisti italiani d'osai; 13» La 
musica nel tempo; 14,30? In
termesso; 15.15: La sinfonie 
di f J . Havdn» 10,05: Ava*» 
som dia; 10.30: Le stagioni dal
la metter: L'arcadia-, 17» In
tervallo nrasicale; 17,20: Poeti 
relamn; 17.35: Mesica foorl 
schema; 18: — • via discor
rendo: 10.20: 'alca di prosce
nio-, 10.45: Piccolo pianeta; 
19,15: Concerto «ella sera; 
20.15: L'età dei lami; 20.45: 
Idee e fatti «ella musicai 21i 
Il Giornale del Tene • Sella 
Arti» 71.30» I concerti «I s*a%. 


